
Chat, messaggini, applicazioni so-

cial network, i nostri occhi ormai 

sono sempre rivolti allõingi½: verso 

lo schermo di un telefonino che 

sta modificando profondamente le 

abitudini, i ritmi quotidiani, i rap-

porti con le persone  e, secondo 
quello che dicono gli esperti, sta 

causando nuove e complicate pa-

tologie. 

Noi ragazzi della 2B abbiamo  sen-

tito il bisogno di documentarci sul 

nuovo fenomeno e verificare, at-

traverso un questionario anonimo 

proposto a un 

campione di cen-

to ragazzi, qual è 

la situazione nel-

la nostra scuola.   

Segue a pag.8 

 

                                                                                     

Editoriale        
Anche quest'anno la scuo-

la è finita, e con esso la 

redazione del giornalino 

dõIstituto.                      

La scuola dell'Infanzia, 

quella Primaria e Secon-

daria si sono impegnate, 

a livelli diversi,  per  rea-

lizzare un giornalino  che 

trattasse tutti gli argo-

menti possibili: attività 

svolte nel corso dellõa. s., 

esperienze extrascolasti-

che, sport, hobby, ma an-

che problemi di attualità 

che affliggono il mondo di 

oggi.                                

Scrivere questo giornali-

no, ma anche questo edi-

toriale, per me è  stata 

una soddisfazione incre-

dibile, e credo che questo 

sia accaduto a tutti quelli  

che hanno partecipato al 

progetto. Questa esperien-

za ci haé cambiato, se 

così si può dire; insieme 

ai ragazzi della 2^ C, 

abbiamo riflettuto molto 

sugli argomenti trattati, a 

volte anche molto seri, e  

abbiamo potuto esprimere 

le nostre opinioni.             

Credo che questo giornali-

no sia stato, e sarà anche 

il prossimo anno, una 

grande occasione per con-

frontarci, divertirci, ride-

re e riflettere, perché tutti 

noi abbiamoé punti di 

vista da esprimere.   

      Buona lettura 

Il Direttore Diego Loi 

2!'!::) 3/#)!, .%47/2+ 

5ŀǘŀ ǇǳōōƭƛŎŀȊƛƻƴŜ 

¦ƴŀ ƎŜƴŜǊŀȊƛƻƴŜ ŀ ǘŜǎǘŀ ƛƴ ƎƛǴ 

 Scuola secondaria ò G. Deleddaó Oristano 

Direttore Diego Loi - Vice Eleonora Simbula 

Per fermare  
i bulli  

 devi conoscerli!!!               

òIl bullismo va riconosciuto e combattu-

to.  Sbagliato pensare che si tratti solo 

di una fase della crescita, al contrario 

rappresenta un grave fenomeno sociale, 

purtroppo in costante aumento e ampli-

ficato dai social network, che in molti 

casi diventano il luogo preferito per dif-

famare e offendereó Segue a pag.12 

PUNTI DI VISTA 

Anno sc. 2015/16 

Finalmente       

la palestra  

riapre i battenti!  

,Å ÎÏÓÔÒÅ ÐÁÓÓÉÏÎÉȡ 

ÄÁÎÚÁȟ ÍÕÓÉÃÁȟ 

ÓÃÁÃÃÈÉȟ ÓÐÏÒÔȟ ÖÉÁÇÇÉȢȢȢ 
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 Numero 1                                                                                            

La vice Eleonora Simbula 

Gruppo               

redazionale                         

2^ B 

 
Boasso Matteo  

 

Cadoni Mattia 

 

Dessì Francesco 

 

Ibba Pieruigi 

 

Loi Dario 

 

Loi Diego 

 

Marras Giulia 

 

Mirai Gabriele 

 

Pintus Alessandro 

 

Piras Ilaria 

 

Porta Riccardo 

 

Scanu Lorenzo 

 

Secci Cristian 

 

Serra Silvia 

 

Spanu Gabriele 

 

Spiga Federico 

 

Tuccone Luca 

 

Vigilante Matteo 

 

Zucca Valeria 

 

Il  Direttore Diego Loi 



Gruppo redazionale 2^ B 

Gruppo redazionale 2^ C 
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Gruppo               

redazionale                         

2^ C 
 

Careddu Nicola 

 

Carta Melania 

 

Cruciani Luca 

 

Cuccu Nicola 

 

Demuru Antonio 

 

Farina Luca 

 

Komorous Mattia 

 

Loi Gabriella 

 

Manias Lorenzo 

 

Marras Sonia 

 

Moriconi Davide 

 

Muntoni Elena 

 

Murtas Matteo 

 

Simbula Eleonora 

 

* 

Col contributo 

degli alunni  della 

1^ A,  1^B,  1^C,  

1^E, 3^ A 

 

* 

Docenti  

 

V. Frassu, L. Zara 
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                       Dedicato  a... 

Dedicato alla nostra collega Franca 

Arrivederci Franca, prof. gentile, garbata nei modi, ri-

flessiva e attenta, sensibile con gli studenti pi½ fragilié  

Così mi piace ricordarla e pensare che vive ancora. 

 La sua Dirigente 

La nostra collega Franca ci ha lasciato il 28 aprile 2016, dopo una lunga 

malattia. La sua scomparsa è una grande perdita per noi e per la nostra 

scuola. Con lei viene a mancare una donna dolce e rispettosa degli altri e 

unõinsegnante attenta e preparata che ha dato decoro alla nostra profes-

sione. 

Franca apparteneva a quella categoria di persone che ti passano accanto in punta di 

piedi, senza quasi farsi notare, ma nella condivisione della vita lavorativa abbiamo avuto 

la possibilità di apprezzarne le qualità, non comuni, in un mondo che dà sempre più spa-

zio allõapparire.  

Colpivano la sua calma, il rigore nel lavoro e la lucidità, la preparazione culturale, la vo-

glia di mettersi in gioco nelle attivit¨ teatrali e la seriet¨ nellõaffrontare con i ragazzi te-

matiche di attualità. Era legatissima alle sue classi, che la amavano e aspettavano di me-

se in mese il suo rientro, classi nelle quali, assieme alle conoscenze, erano stati coltivati 

grandi temi sociali, etici, culturali che costruiscono lõidentit¨ della persona umana.  Aveva 

la straordinaria capacità di seguire con la stessa dedizione i progressi degli alunni più 

brillanti come di quelli più in difficoltà, da tutti riusciva a trarre il massimo. La  riservatez-

za e quella discrezione che la contraddistinguevano, venivano messe a dura prova quan-

do le si facevano i complimenti per qualche lavoro fatto con gli studenti e, con il viso im-

barazzato e stupito, diceva: òNon ho fatto nienteé sono stati bravi i ragazzió. 

 La grandezza di Franca, come professionista e come donna, si misura proprio nella sua 

discrezione, nella sua umiltà, nella sua generosità. Il suo insegnamento più importante lo 

ha elargito semplicemente con lõesempio, in particolare in questõultimi anni, e da esso ab-

biamo attinto tutti. 
Durante la sua lunga e dolorosa malattia, nellõarco di un percorso lungo due anni, di co-

raggio e di dolore, di paure e di speranza, ¯ riuscita a farci sentire la sua vicinanza ed ha 

risposto con affetto ai messaggi che inviavamo. 

Si ¯ battuta tenacemente fino allõultimo, Franca, e se ne ¯ andata in silenzio, con quello 

stesso riserbo che lõha contraddistinta, quasi a non voler disturbare nessuno, lasciando in 

noi un grande vuoto. 
                                                                                                            I colleghi 
 



 Io la penso cos³ 
Riflessioni sul terrorismo  

 
A cura di Diego Loi  e Alessandro Pintus - 2^ B 
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IL PIACERE      

DI  SAPERLO 

 
Cosa sõintende 

per terrorismo? 
 òIl termine ter-

rorismo indica 

azioni criminali 

violente preme-

ditate ed atte a 

suscitare clamo-

re come attenta-

ti, omicidi, stragi, 

sequestri, sabo-

taggi, dirotta-

menti a danno di 

collettività o enti 

quali istituzioni 

statali e/o pub-

bliche, governi, 

esponenti politici 

o pubblici, grup-

pi politici, etnici 

o religiosi.  
Non esiste una 

definizione uni-

voca del termine. 

Ne è stata data 

una, nel 1937, 

dalla Società del-

le Nazioni : "fatti 

criminali diretti 

contro 

lo Stato in cui lo 

scopo è di provo-

care terrore nella 

popolazione o in 

gruppi di perso-

ne." Il contrasto 

al terrorismo, 

interno e inter-

nazionale, ad 

opera dei gover-

ni avviene attra-

verso l'attività 

di intelligence e/

o di polizia poli-

ticaó. Wikipedia 

Attualità                      

Il terrorismo sta di-

ventando un elemen-

to che  fa parte delle 

nostre paure più con-

crete e profonde. 

Credo che tutti, nel 

nostro vivere quoti-

diano, abbiamo pen-

sato, inconsapevol-

mente  o con realisti-

co timore òE se ve-

nissero qui? E se suc-

cedesse a noi quello 

che sta capitando in 

Siria, in Iraq?  O se 
anche noi italiani di-

ventassimo bersaglio 

degli attacchi terrori-

stici come il Belgio e la 

Francia?  Per quanto si 

voglia essere ottimisti, 

bisogna  anche essere 

consapevoli che questo 

terribile fenomeno ci 

riguarda da vicino, per-

ché i terroristi sono 

anche tra noi, nati e 

cresciuti nella nostra 

società, che ora vor-

rebbero distruggere in 

nome di una folle esal-

tazione religiosa e 

dellõodio verso il mon-
do occidentale. Ciò 

che sento nei telegior-

nali mi inquieta, e mi fa 

capire che sarà duro 

combattere il terrori-

smo. Se penso al mio 

futuro, e a quello di tutti 

noi,  lo vedo difficile, ma 

studiando la storia ho 

capito che tanti fenome-

ni terribili si sono succe-

duti in Europa e nel 

mondo e lõuomo li ha 

superati. E allora penso 

che anche noi dobbiamo 

essere coraggiosi per 

cercare di superare il 
momento di crisi che 

stiamo vivendo. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Societ%C3%A0_delle_Nazioni
https://it.wikipedia.org/wiki/Societ%C3%A0_delle_Nazioni
https://it.wikipedia.org/wiki/Stato
https://it.wikipedia.org/wiki/Intelligence
https://it.wikipedia.org/wiki/Polizia_politica
https://it.wikipedia.org/wiki/Polizia_politica


La tecnologia ha cam-

biato la vita di tutti, 

modificando compor-

tamenti e abitudini. Ha 

semplificato il lavoro, 

la comunicazione tra le 

persone e ha offerto 
nuove proposte per 

divertirsi. Purtroppo 

accanto agli aspetti 

positivi  ci sono però 

anche quelli negativi, 

soprattutto per noi 

ragazzi.  

Nel tentativo di capir-
ne di più e di dare in-

formazioni  ai ragazzi 

della nostra scuola, 

abbiamo   preparato 

delle tabelle  facilmen-

te consultabili, e spe-

riamo utili, per evitare 

di aver problemi sul 

web.  

RAGAZZI SOCIAL NETWORK  
A cura di Ilaria Piras e Valeria Zucca 2^ B 

IL PIACERE DI 

SAPERLO 

Quando è nato 

Internet?  

òInternet  ¯ 

nato nel 1992 

grazie a dei 

ricercatori 

guidati dal fisico 

inglese               

  Tim Berners-

Lee.  

Essi inventarono 

nel CERN 

(Centro europeo 

per le ricerche 

nucleari)          

di Ginevra, 

il  World Wide 

Web, 

letteralmente 

òragnatela su 

scala 

mondialeó : un 

sistema di 

accesso alle 

informazioni che 

permise ai 

computer sparsi 

per il mondo di 

comunicare fra 

loroó  
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NAVIGARE SICURI  

CONSIGLI  PER I GENITORI 

 
1.Dotare il PC  di adeguati sistemi di sicurezza . 

 

2. Adottare soluzioni di protezione che consentano ai genitori di predefinire i per-

corsi di navigazione.  

 

3.Installare filtri antispam. 

 

4.Impostare funzionalit¨ di controllo sullõaccesso  a servizi interattivi.      

 

 рΦbƻƴ ǇŜǊƳŜǧŜǊŜ ƭΩǳǎƻ Řƛ ǇǊƻƎǊŀƳƳƛ Řƛ ŎƻƴŘƛǾƛǎƛƻƴŜ ŬƭŜ ǇŜǊ ǎŎŀǊƛŎŀǊŜ ƛƭƭŜƎŀƭƳŜƴπ
ǘŜ ƳǳǎƛŎŀ Ŝ ŬƭƳΦ 

 
сΦbƻƴ ǇŜǊƳŜǧŜǊŜ ƭΩŀŎǉǳƛǎǘƻ ƻƴƭƛƴŜ ǎŜƴȊŀ ƭŀ ƎǳƛŘŀ ŘŜƛ ƎŜƴƛǘƻǊƛ Ŝ ƛƳǇƻǎǘŀǊŜ ƳƛǎǳǊŜ 
Řƛ ǎƛŎǳǊŜȊȊŀ ŎƘŜ ƛƴƛōƛǎŎŀƴƻ ƭŜ ŎƻƴƴŜǎǎƛƻƴƛ ƴƻƴ ǇǊƻǘŜǧŜ Ŏƻƴ ƴŜƎƻȊƛ ƻƴ-ƭƛƴŜΦ  

Attualità                         



RAGAZZI SOCIAL NETWORK  
A cura di Ilaria Piras e Valeria Zucca 2^ B 
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NAVIGARE SICURI  

CONSIGLI PER I RAGAZZI  

  
1. Non inviare tue immagini a nessuno, non farti vedere in web cam se non sei autoriz-

zato dai tuoi genitori. 

2. Non farti ritrarre in atteggiamenti intimi da nessuno. 

3. Non dare mai il tuo numero di telefono a sconosciuti, né informazioni personali co-

me indirizzo, età, foto, via email, Facebook o Messenger. 

4. Non prestare il tuo cellulare a nessuno. 

5. Prima di aprire un allegato o scaricare contenuti pensaci: se conosci la persona che 

te lo ha inviato, chiedi conferma che te lo abbia mandato veramente, altrimenti igno-

ralo. 

6. Prima di pubblicare qualcosa in internet, pensaci: foto, testi, video, conversazioni, 

messaggi possono essere visti anche da sconosciuti, anche a distanza di molto tem-

po; non postare nulla che consideri personale o riservato e di cui potresti pentirti in 

futuro. 

7. Attento ai falsi messaggi allarmistici, richieste dõaiuto, offerte, richieste di dati, segna-

lazioni di virus, spesso sono dei trucchi, sii diffidente. 

8. Sui social network (come Facebook, Twitter...ecc.) controlla le impostazioni del tuo 

profilo: chi può vederlo? Chi può fare ricerche su di te o raccogliere informazioni o 

esporti a situazioni che non controlli? Restringi il pi½ possibile lõaccesso alle informa-

zioni che ti riguardano. 

 9.  Rispetta la netiquette, ovvero le regole di buona educazione in rete: leggi le regole 

del sito in cui ti trovi, non offendere nessuno, non divulgare messaggi privati di altri. 

 10. Comportarsi da bullo in rete pu¸ far soffrire tanto quanto nella vita reale. 

Attualità                         Attualità                         



Chat, messaggini, ap-

plicazioni social net-

work, i nostri occhi 

ormai sono sempre 

rivolti allõingi½: verso 

lo schermo di un tele-

fonino che sta modifi-
cando profondamente 

le abitudini, i ritmi 

quotidiani, i rapporti 

con le persone  e, se-

condo quello che dico-

no gli esperti, sta cau-

sando nuove e compli-

cate patologie.  

 I cellulari connessi al 

web sono 95 milioni in 

Italia e 2,7 miliardi nel 

mondo, ormai è una 

vera e propria protesi 

del corpo umano.         

Sono stati realizzati 

per renderci liberi, 

invece, pur essendo 

utilissimi, si sono con-

quistati uno spazio 

enorme da riuscire a 

distoglierci dalla vita 

reale, perché ci co-

stringono a tenere il 

capo chino e a con-

templarlo.  Per questo 

motivo, il popolo dei 

telefonini viene chia-

mato òlook - down 

generationó: la genera-

zione di chi ha gli oc-
chi rivolti verso il bas-

so. 

Da siti ben informati 

abbiamo raccolto dei 

dati  abbastanza allar-

manti e abbiamo sco-

perto che nellõarco 

delle 24 ore lo consul-

tiamo  fino a 150 vol-

te: a letto, in bagno, 

durante i pasti, al lavo-

ro, a scuola, in auto, 

sui mezzi pubblici e 

anche in chiesa.         

In qualsiasi luogo basta 

guardarsi intorno per 

vedere quanto siamo 

ormai ipnotizzati  dal 

cellulare. 

Al Massachusettts In-

stitute of Tecnology di 

Boston hanno definito 

lo smartphone come  

òarma di distrazione di 

massaó perch® ogni 

volta che lo usiamo, 

interrompendo quello 

che stiamo facendo, il 

cervello richiede alme-
no 15 minuti per tor-

nare concentrato. È 

facile immaginare quel-

lo che accade in auto: 

il 22% degli incidenti  è 

causato proprio dallõu-

so scorretto del cellu-

lare. 

I cellulari hanno peg-

giorato anche le rela-

zioni sociali e la salute 

delle persone con au-

mento dellõansia, dolo-

ri alle mani, calo della 

vista. 

Prima o poi su ogni 

smartphone trovere-

mo la scritta ònuoce 

gravemente alla salu-

teó ...come sulle siga-

rette. 

Spero che questa indagine porti 

tutti noi a riflettere sul danno 

che può causare alla nostra sa-

lute, alle nostre attività e rela-

zioni e si arrivi a considerarlo 

uno strumento utile a migliora-

re la nostra vita, non a renderci 

schiavi.   

Il questionario è stato elaborato  

da Giulia Marras e Mattia Ca-

doni 2^ B 

                       

Noi ragazzi della 2^B abbiamo  

sentito il bisogno di documentarci 

sul nuovo fenomeno e verificare, 

attraverso un test anonimo pro-

posto a un campione di cento ra-

gazzi, qual è la situazione nella 

nostra scuola. I risultati ai quali 
siamo pervenuti sono in linea con 

i dati nazionali che abbiamo tro-

vato su alcuni giornali e siti. An-

che nella nostra scuola facciamo 

un uso esagerato del telefonino. 

Una generazione a testa in giù 
     A cura di Ilaria Piras , Giulia Marras , Valeria Zucca e Mattia Cadoni 2^ B 

Titolo brano 

Prima o poi  

su ogni 

smartphon  

troveremo      

la scritta 

ònuoce 

gravemente 

alla saluteó 

come sulle 

sigarette 
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Classe frequentata e nume-

ro alunni  

 
 

Possiedi un cellulare?  

 
  
Ti è stato regalato  

 
Quanti anni avevi quando hai 

ricevuto il primo cellulare Κ 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
Quante ore al  giorno lo usi? 

 
 
 
 
 
 
 

Quando lo usi?                                           
 
 
 
 
 
 
 
 
 

wƛǝŜƴƛ ŎƘŜ ƛƭ ŎŜƭƭǳƭŀǊŜ ǎƛŀ 
Řŀ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǊŜ 

1^    31% 

2^   30% 

3^   39% 

Sì 98 % 

No  2 % 

INDAGINE SULLõUSO DEL CELLULARE E DEI  SOCIAL    

(campione 100 alunni della scuola sec. di primo grado òG. Deleddaó)            
Rielaborazione dei dati a cura di Diego Loi e Lorenzo Scanu 2^ B 

6/7 anni 16 % 

8/9 26% 

10/11 44 % 

12/13 10 % 

13/14 4 % 

tŜǊ ǉǳŀƭŜ ƳƻǝǾƻ ǳǎƛ ƛƭ  ŎŜƭƭǳƭŀǊŜΚ

 
 

Quale social utilizzi frequentemente?

 

    
Perch® usi i social network? 

 
 

 
 
Ti ¯ mai capitato di scambiare  
messaggi con persone che non 
conosci? 

 
 
 
 

 
Ti capita di trascurare lo studio 
per stare sui social? 
 

 

0ÅÒ ÔÅÌÅÆÏȤ
ÎÁÒÅ 

24 % 

Mandare 
SMS 

6 % 

Usare 
Whats App 

31 % 

Guardare e 
scaricare 
video 

10 % 

Scattare 
selfie 

11 % 

Usare i 
social net-
work 

19 % 

Facebook 27 % 

Twitter 11 % 
Pinterest 0 % 

Instagram 32 % 

You tube 30 % 

ρȾς ÏÒÅ στ Ϸ 

σȾτ  36 % 

υȾφ  23 % 

ÁÌÔÒÏ 7 % 

 

$ÁÉ ÇÅÎÉÔÏÒÉ φχ Ϸ 

!ÌÔÒÏ 33 % 

Appena mi 
sveglio 

16 % 

Durante i 
pasti 

10 % 

Il pomeriggio 51 % 

Quando sono 
in bagno 

9 % 

La notte a 
letto 

14 % 

Per far sapere 
agli altri cosa 
faccio 

25 % 

Per far passare 
il tempo 

34 % 

Per vedere 
cosa fanno i 
miei amici 

29 % 

Per giocare 12 % 

S³ 34 % 

No 66 % 

Mai 51 % 

Qualche 
volta 

39 % 

Spesso 10 % 

Un lusso 
inutile 

3 % 

Abbastan-
za utile 

15 % 

Utilissimo 37 % 

Indispen-
sabile 

 45 % 

Attualità                         



E se non ci fossero pi½ i social network? La nostra insegnante dõ Italiano ci ha invitato a riflet-

tere su questa ipotesi.  Le risposte sono state  diverse;  quasi tutti, però, ritengono sia fonda-

mentale essere informati sul òlato oscuroó dei social, ossia sui pericoli molto seri che possiamo 

incontrare  durante la navigazione. 

               A domanda rispondo 
...e se non ci fossero pi½ i social network?  

                                                                                                                            
A cura della 2^ B 

òStarei meglio se non ci 

fossero, certe volte sono 

una tentazione irresistibi-

le, però ho sempre paura 

di rimanere  escluso dal 

mio gruppoó  

  Anonimo 

 

òSe improvvisamente non 

ci fossero i social mi sen-

tirei  comunque tranquil-

lo, perché ho capito che 

bisogna farne un uso 

giusto, se non lo fai ne 

diventi vittimaó            

 Federico Spiga  

 

òMi piacerebbe  che  non 

ci fossero più, perché 

potrei incontrare i miei 

amici di personaó    

 Anonimo 

           

òI social mi piacciono, 

però ho la sensazione  di 

essere spiato, vorrei  

spiare gli altri, ma non dire 

n i ente di meó         

 Anonimo  

 

òVivrei benissimo lo stesso. 

Io lo uso solo per chiedere 

i compiti; il mio tempo 
libero preferisco usarlo per 

uscire e fare sport.ó 

  

òMi hanno spiegato che i 

solcial sono utili, ma anche 

molto pericolosi. Ho paura 

delle  richieste relative a 

dati personali  e che trami-

te questi dati possa essere 

raggiunto da malintenzio-

natió         Ilaria Piras    

 

òSe non ci fossero pi½ sta-

rei benissimo perché avrei 

più tempo per fare altre 

coseó 

 

òSchlererei di brutto, anzi 

impazzirei proprioó         

Anonimo 

 

òI miei genitori mi informa-

no spesso sui pericoli dei 

social, mi chiedono di esse-

re prudente e di diffidare  

degli sconosciuti che chie-

dono la mia amicizia. Se 

ò Se i social non esistesse-

ro sarebbe un poõ pi½ dif-

ficile comunicare con le 

persone, ma i nostri nonni 

sono riusciti a sopravvive-

re abbastanza bene lo 

stesso, anzi vivevano an-
che meglio perché cono-

scevano e frequentavano 

le persone della vita reale 

e correvano meno rischi di 

essere adescati da indivi-

dui con cattive intenzioni      

 Silvia Serra 

 

òIo spesso utilizzo i social 

anche quando vado a let-

to e questo mi tiene sve-

glio per molte ore. Ho 

constatato che non  mi fa 

bene, infatti  durante il 

giorno, mi sento spesso 

svogliato e stanco. Se non 

ci fossero più i social  dor-

mirei di più, però mi di-

spiacerebbe  non  rimane-

re in contatto con alcune 

persone a cui  tengoó                     

 Anonimo 

 

òUsare i social mi piace 

perché ho la possibilità di 

condividere molte cose 

con gli amició                     

Anonimo 

 

Pagina 10   

Attualità                         

non ci fossero più i so-

cial mi dispiacerebbe, 

perché il buon uso ren-

de la vita pi½ bella.ó 

ò Lõutilizzo dei social ha 

favorito il ciberbullismo, 

un tipo di attacco  ripe-

tuto e offensivo attuato 

mediante la reteó 

      Giulia Marras 

 

òNon riesco bene a 

immaginare di vivere ai 

giorni nostri senza so-

cial, anche se penso 
che la vita sarebbe mi-

gliore. I ragazzi passe-

rebbero più tempo con 

gli amici e le relazioni 

non sarebbero per la 

maggior parte online. 

Inoltre sui social si pos-

sono creare falsi ac-

count, così molte perso-

ne si fingono altre e 

attirano lõattenzione dei 

ragazzi, purtroppo, ab-

bastanza spesso si 

creano situazioni peri-

colose. 

           Dario Loi  

 

òNo!!! Per me sono utili 

e piacevoli, non posso 

pi½ farne a menoó 
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Gli youtuber sono 

delle persone, di soli-

to ragazzi giovani, che 

realizzano video su 

argomenti vari e li 

pubblicano su youtu-

be. Questi video pos-

sono essere creativi, 

divertenti, strani, inso-

liti, spesso logici e in-

teressanti. 
Gli youtuber caricano 

i loro video sul pro-

prio canale; la gente 

che ama quel determi-

nato youtuber si può 

iscrivere al  canale, 

per esempio a 

St3pNy, SurrealPower 

e Anima,  che sono i 

miei  preferiti e ai 

quali sono iscritto.  
 Gli youtubers sono 

soprattutto maschi e 

hanno centinaia di mi-

gliaia di iscritti ai loro 

canali YouTube. Nor-

malmente pubblicano 

video con regolarità (a 

volte anche tutti i 

giorni). Alcuni tratta-

no temi particolari, 

altri sõinteressano  ai  

videogiochi, ma anche  

al cinema o ai vari ge-
neri musicali, altri par-

lano semplicemente di 

loro stessi, della scuo-

la, degli amici e delle 

loro passioni. Si mo-

strano mentre fanno 

qualcosa di particolar-

mente demenziale, 

mentre scelgono il 

look della giornata, 

sono in giro, o più 

spesso a casa, nella 

p rop r ia  ca mer a .                         

Utilizzano un linguag-

gio  colloquiale, inter-

calato dallo slang gio-

vanile  con lõaggiunta di 

parolacce; parlano a 

ruota libera davanti 

alla telecamera (o al 

telefonino), spesso 

senza copione e senza 

scalette.  
Per fare lo youtuber, 

oltre ad avere un buon 

entusiasmo e creativi-

tà, bisogna avere an-

che della buona attrez-

zatura come: un buon 

microfono, una buona 

webcam (se vuoi farti 

vedere in faccia), ma 

anche un buon pro-

gramma per registra-

re. 
Quando lo youtuber 

ha registrato il video 

deve soltanto mandar-

lo nel canale, ma an-

che creare una coper-

tina che si adegui allõ  

argomento trattato.  
Allõ interno del video 

lo youtuber può sce-

gliere se mettere la 

pubblicità o no;  se la 

mette, il proprietario 

di quel prodotto  do-

vrà pagare, cosi lo 

youtuber guadagnerà 

allõincirca 300 euro 

per pubblicità; in se-

guito, più visualizza-

zioni si hanno su un 

video, e maggiori sono 

gli introiti che que-

stõultimo porta al suo 

autore. 
Gli youtuber, come 

detto prima, sono so-

prattutto maschi, ma 

ci sono anche youtu-

ber femmine, tipo 

Greta Menchi o La-

              Voglio fare lo youtuber  
                                                         

                    a cura di Federico Spiga 2^B 
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SabriGamer, che sono 
molto famose e rag-

giungono i 200.000 

iscritti nei loro canali. 

Alcuni youtuber più  
 famosi sono stati scelti 

dalla Mondadori per 

scrivere dei libri dove 

parlano della loro bio-

grafia. Gli unici che han-

no scritto un libro però 

sono: MatteBise, Ilvo-

strocarodexter, 
 Favij e Alberico.  Favij 

ha fatto anche un film 

che si intitola òGame 

Therapyó, che ha avuto 

anchõ esso molto suc-

cesso. 
Gli youtubers parteci-

pano anche a degli 

eventi che di solito si 

tengono nei centri 

commerciali, essi servo-
no a farli incontrare  

con i loro fan.    A vol-

te, in questi raduni, ac-

corrono oltre 200.000 

fan. 
Io da grande voglio 

fare lo youtuber.  

                                                                                                                                                                 

In alto  lo yutuber 

Sascha BurciI         

In basso Favij 



Lõargomento di questo 

articolo è il bullismo. Se 

ne verificano tanti casi, 

più o meno gravi, più o 

meno superati da colo-

ro che lo subiscono, 

anche nelle nostre clas-

si, nella nostra scuola. 
Prima di parlarne, biso-

gna capire cosa si inten-

de per òbullismoó. 
Il bullismo è un com-

portamento sociale vio-

lento, comune tra i gio-

vani, che può essere 

espresso in modo fisico 

o verbale, costante e 

oppressivo, che prende 

di mira una persona so-

litamente fragile e mol-

to spesso isolata. In 

questi ultimi tempi si è 

sviluppato anche in altre 

forme, come per esem-

pio quella del cyber-

bullismo, nel quale la 

persecuzione avviene in 

forma anonima, tramite 

Internet. 
Il bullo è un ragazzo 

che, in genere, ha pro-

blemi personali, familiari 

o psicologici e li sfoga 

su persone più deboli. 

Agisce spesso sostenuto 

da un gruppo. 
Invece la persona che è 

vittima di questo com-

portamento può avere 

un handicap, essere 

debole fisicamente e 

psicologicamente, o 

semplicemente tende a 

isolarsi dagli altri, non 

accetta se stesso, è 

insicuro e fragile.  
Abbiamo analizzato 

alcuni casi di bullismo 

e cyber bullismo, per 

capire come si sento-

no i ragazzi colpiti da 

questo crudele com-

portamento. 
Uno in particolare ci è 

rimasto nel cuore.  
A gennaio di questõan-

no una nostra coeta-

nea di Pordenone ha 

tentato il suicidio but-

tandosi dal balcone 

della propria casa. Per 

fortuna, cadendo, è 

finita prima su una tap-

parella che ha frenato 

e ha attutito lõimpatto 

con lõasfalto. I soccorsi 

hanno agito tempesti-

vamente, trasportan-

dola allõospedale di 

Udine. Sono state tro-

vate nella camera due 

lettere. Una era indi-

rizzata ai genitori, do-
ve chiedeva scusa del 

gesto: questo ci ha 

commosso e ci siamo 

immedesimate nel do-

lore della sua famiglia, 

che (sembra incredibi-

le) proprio non si era 

resa conto che stesse 

cos³ male. Lõaltra lette-

ra era rivolta ai com-

pagni di classe e in 

questa emerge una 

frase: òAdesso sarete 

contentió. La classe di 

questa ragazza proba-

bilmente non la accet-

ta comõ¯.  
Abbiamo pensato mol-

to a lei, a come deve 

essere sfiduciata nei 

confronti del prossi-

mo.  
Ci piacerebbe cono-

scerla, per farle capire 

che esistono punti di 

vista e ragazzi diversi, 

per offrirle la nostra 

amicizia. 

 

Bullismo e cyber-bullismo 
Se li conosci...li eviti  

A cura di Sonia Marras  ed Elena Muntoni  2^ C 
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Un altro esempio, 

questa volta di cyber-

bullismo, è una storia 

purtroppo finita in tra-

gedia, che ha come 

protagonista una quin-

dicenne statunitense di 

nome Amanda Todd. 
Amanda viveva a Van-

couver, frequentava 

una scuola speciale 

(aveva un leggero defi-

cit cognitivo), si senti-

va sola e amava fare 

videochiamate per in-

contrare nuovi amici, 

era comunque rispet-

tata e amata da tutti.  
In seconda media co-
nobbe per chat un ra-

gazzo; lei lo riteneva 

un amico fidato con 

cui si confidava. Lui le 

dava consigli, la chia-

mava: stupenda, splen-

dida e perfettaéfinch® 

la convinse a fotogra-

farsi una parte del cor-

po òsenza velió. 
Ottenuto il suo scopo, 

òlõamico virtualeó si 

fece risentire dopo un 

certo tempo, minac-

ciando la ragazza di 

diffondere le foto 

ovunque se non avesse 

fatto ciò che le chiede-

va.  
òPiansi ogni notte, la mia 

foto compromettente 

circolava nel web, lui la 

usò in una pagina fa-

cebook, persi il rispetto 

dei miei compagni di 

scuolaó, dice Amanda 

in un video su youtu-

be, dove racconta la 

sua storia e il suo sta-

to dõanimo. Questo 

video è stato per lei 

un modo di comunica-

re, di chiedere aiuto! 
òCambiai scuola, ma lui 

mi trovò anche lì, dicen-

do di aver preso i contat-

ti di tutti quelli della mia 

nuova scuolaó 
Le speranze di Aman-

da di essere accettata 

e benvoluta si riacce-

sero quando le si avvi-

cinò un ragazzo, un 

suo vecchio amico, 

che era fidanzato, ma 

faceva la corte a lei e 

la rassicurava, la sua 

fidanzata era andata in 

vacanza. 
Un giorno questo cor-

teggiatore le fece reca-

pitare un messaggio: 
òVieni fuori dalla scuo-

laó; quando lo fece, 

trovò ad aspettarla il 

ragazzo che le piaceva, 

la sua fidanzata e un 

altro ragazzo scono-

sciuto. Le vennero in-

contro, gridavano: òTu 

non piaci a nessunoó! 

Amanda si ritrovò ben 

presto accerchiata da 

circa 50 studenti, sentì 
dire: òDai, picchialaó! e 

così fece il suo nuovo 

òamicoó, questa volta 

in carne ed ossa, sfer-

rava colpi continua-

mente finché lei non 

finì in fin di vita dentro 

un fosso. 
Amanda non sporse 

denuncia, per dimenti-

care tutto... 
Invece non riusciva a 
dimenticare. Provò a 

suicidarsi una prima 

volta con la candeggi-

na, il padre intervenne 

in tempo chiamando 

unõambulanza. 
òMi sentivo davvero ma-

le, desideravo morire, 

ogni giorno mi chiedevo: 

Perché sono ancora qui? 

Non piacevo a nessuno 

ed ero davvero depressa, 

credevo fossi uno scher-

zo in questo mondo. 

Nessuno merita tutto 

questoó. 
Iniziarono a taggare 

Amanda sui social net-

work, assieme a imma-

gini di candeggina e 

fossi, scrivendo òSpero 

che la prossima volta 

non sia così stupida e 

ne usi una pi½ forteó! 

oppure òSpero che 

La triste storia di Amanda Todd  
 a cura di Melania Carta 2^ C 
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quando veda questo, 

si uccidaó 
Un triste ottobre del 

2012, Amanda decise 

di mettere fine a tut-

te queste provoca-

zioni riprovando a 

suicidarsi con la can-

degginaée questa 

volta ci riuscì. La ma-

dre ha acconsentito 

a lasciare il suo video 

su youtube, come 

simbolo e monito 

per tutti. Noi lõabbia-

mo visionato più vol-

te. Il messaggio che il 

video trasmette ai 

bulli di tutto il mon-

do sarebbe: òAvete 

raggiunto il vostro ob-

biettivo, come vi senti-

te ora?ó 

Purtroppo questo è 

un caso di cyber-

bullismo molto co-

mune in America, 

sono stati gli hacker 

stessi a smascherare 

lõanonymous che tor-

mentava la ragazza. 

Amanda era una ra-

gazza come noi, una 

ragazza dolce, che 

amava cantare, che 

voleva bene a sua 

sorella maggiore, ai 

familiari e alle perso-

ne che le stavano 

intorno. 
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Vivere unõesperienza come 

questa non è mai stato cima ai 

miei desideri, anzi posso dire 

che avrei preferito evitare una 

cosa del genere. 
Per fortuna, ho subito del bul-

lismo alquanto leggero, rispet-

to ad alcuni casi di cui ho sen-

tito parlare o di cui sono sta 

forse unõignara testimone. Un 

gruppetto di conoscenti mi 

aveva preso di mira, mi pren-

deva in giro. 
Le parole sono le peggiori ar-

mi, forse peggiori delle per-

cosse, anche se non ne sono 
così sicura, grazie a Dio non li 

ho sperimentati sulla mia pel-

le. 
Reagivo male, mi arrabbiavo, 

ma non serviva a nulla. 
Cercavo aiuto nei miei genito-

ri ma, anche se mi davano 

buoni consigli, io non riuscivo 

a reggere il peso della situa-

zione. La verità è che non mi 

piacevo: non mi piaceva il mio 
taglio di capelli, i miei occhiali, 

il mio modo di vestire, non 

sopportavo il fatto che qualcu-

no insultasse il mio corpo. 

Cercai di migliorarmi, ma ave-

vo sempre paura di sbagliare 

qualcosa. Litigavo spesso con i 

miei compagni (qualcuno ave-

va iniziato a spifferare in giro i 

miei segreti). Non sapevo di 

chi fidarmi. 
Poco a poco le cose migliora-

rono, ma continuavo a temere 

che quegli scherzi velati, quel-

le sottili prese in giro si ritra-

sformassero in pesanti insulti. 

Arrivai così alla fine della prima 

media, verso Maggio-Giugno. 
Anche quando sembravo 

òfregarmeneó, le parole degli 

altri mi colpivano e puntual-

mente qualcosa in me andava in 

pezzi. 
Avete presente quella moda 

inutile del tagliarsi le braccia 

con le lamette? 
Ecco, molti ragazzi/e che cono-

scevo praticavano questa cosa e 

io, esasperata, continuavo a ri-

petere che non era così che i 

problemi andavano risolti, ma, 

nel mio piccolo mondo, si era 

annidata anche quellõidea. Non 

ho mai ceduto, perché sapevo 

che sarei riuscita, in un modo 

nellõaltro, ad uscirne.                    
Oggi devo ringraziare le perso-

ne che, a quel tempo, mi regala-

rono due dei libri che adesso 

custodisco gelosamente. 
Uno di questi ¯ òOra so volareó 

di Michaela ed Elaine DePrince. 
Eõ una storia realmente accadu-

ta, quella di una piccola bambina 

di nome Mabinty, che viene sal-

vata dallõorrore della guerra 

civile della Sierra Leone. 
Mabinty diventa così Michaela 

DePrince. 
La piccola ha un sogno: vuole 

diventare una ballerina, ma per 

riuscirci dovrà affrontare i pre-

giudizi e gli insulti provocati dal 

colore della pelle. 
Michaela è determinata a diven-

tare un bellissimo cigno nero. 

Come sono grandi i sogni, co-

me sono piccoli i sognatori!  

Questo libro è stato una rivela-

zione per me, mi ha fatto sco-

prire un mondo di cui a mala-

pena conoscevo qualcosa. Gli 

orrori che ha passato la pro-

tagonista sono veri e mi han-

no fatto riflettere sulla fortu-

na che avevo, mi ha insegna-
to a guardare con un altro 

punto di vista alla mia vita e 

ai pregiudizi. Mi sono liberata 

dei problemi che tanto mi 

affiggevano e mi sono lasciata 

guidare dalle persone che mi 

vogliono bene e di cui ho fi-

ducia. Sono riuscita finalmen-

te a cancellare i dubbi dalla 

mia mente. 
Ho capito quali sono le cose 

importanti nella mia vita, qua-

li sogni voglio realizzare e ho 

guadagnato maggiore sicurez-

za. Sono maturata interior-

mente e devo tutto alle per-

sone che mi hanno sostenu-

to, e agli scrittori che sono 

riusciti a farmi sognare, gioire 

e piangere insieme ai perso-

naggi descritti sulle pagine 

fragranti di inchiostro nero. 

La lettura e la scrittura mi 

hanno aperto le porte di un 

mondo in cui, mi piace vive-

re. Adesso gli insulti mi sci-

volano addosso come la 

pioggia scivola sul vetro 

     La mia esperienza di bullismo                        
A cura di Eleonora Simbula 2^ C 

Pagina 14 

 Riflessioni per crescere             



I problemi dei ragazzi 

di oggi, che in questi 

anni si stanno accen-

tuando sempre di più, 

sono soprattutto quelli 

legati alla droga, allõal-

cool e lõautolesioni-

smo.  
Molti pensano che, 

affogando i dispiaceri 

nelle dipendenze, tutti 

i loro problemi vadano 

via, ma in realtà si ro-

vinano e basta. Siamo 

una società che si fa 

condizionare, che ha 

paura del giudizio della 

gente su come ci si 

veste, su come ci si 

trucca, e non mostra 

mai come si è davvero; 

la società dei tredicen-

ni che fumano e dei 

sedicenni che muoiono 

per overdose; la socie-

tà dei moralisti di fac-

ciata, della falsità, 

dellõipocrisia.  
Negli ultimi tempi si 

sta diffondendo, tra 

ragazzi molto giovani, 

lõautolesionismo. Au-

tolesionismo significa 

causare dei danni al 

proprio corpo inten-

zionalmente. Questo 

comportamento spes-

so comincia in una dif-

ficile fase della nostra 

vita: lõadolescenza. 

Non cõ¯ una spiegazio-

ne plausibile per cui un 

ragazzo decida di farsi 

del male, però fre-

quentemente chi com-

pie questo atto lo fa 
per un dolore o unõan-

goscia mentale troppo 

forte. Ci chiediamo: 

perché si arriva a tan-

to? 
 Crediamo che lõauto-

lesionismo sia legato a 

dolori che non si rie-

sce a superare, a tra-

gedie che non si riesce 

ad accettare, anche al 

bullismo. Una ragazza 

o un ragazzo sta male 

per quello che succede 

intorno a lui, quindi 

trova rimedio, quasi 

una valvola di sfogo, 

nel ferire il proprio 

corpo.  
Tra le tante storie di 

cui abbiamo sentito 

notizia o che leggiamo 

sul web, una di quelle 

che ci ha colpito di più 

è stata la storia di una 

ragazza che ha trascor-

so unõinfanzia serena, 

ma alle medie è inizia-

to il suo incubo. Dopo 

due anni in cui è stata 

òbullizzataó, tra battu-

tacce e offese pesanti, 

ha cominciato a 

òtagliarsió. Solo dopo 

altri tre anni di tristez-

za, ha deciso di parlar-

ne con il padre. 
Il padre non lõha porta-

ta da uno psicologo o 

da un altro medico, ma 

ha parlato prima lui 

stesso con la figlia, a 

lungo; così facendo ha 

risolto il problema, ma 

non andando a scuola 

e sgridando tutti i 

compagni, semplice-

mente restituendo alla 

figlia fiducia in se stes-

sa, convincendola che 

lei effettivamente ave-

va tutte quelle qualità 

che non credeva più di 

avere da tempo. Que-

sta vicenda ci ha fatto 

capire che bisogna 

avere il coraggio di 

confidarsi con i genito-

ri, con chi ci vuole be-

ne. 
Vorremmo dire ai no-

stri coetanei in difficol-

t¨: òParlatene. Parlate-

ne sempre, di tutto. 

Perché i silenzi diven-

tano muri che divido-

noó. 

 

 

Problemi giovanili:  
lõautolesionismo                                                      

   A cura di Elisa Saba, Federica Contini (I C)  

òParlatene. 

Parlatene 

sempreé 

di tutto.  

Perché i silenzi 

diventano muri 

che dividonoó. 
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Quante volte, nella no-

stra vita di tredicenni, 

magari per spronarci a 

un maggiore impegno, gli 

adulti ci hanno detto: 

òTu non sarai nessunoó, 

alimentando in questo 

modo le nostre paure e 

chiudendo a chiave i no-

stri sogni, quando in 

realtà noi stiamo già fa-

cendo qualcosa per 

prenderci il nostro po-

sto nel mondo.  
Abbiamo paura di non 

essere accettati, di non 

essere scelti dagli amici, 

di essere messi in dispar-

te; paura di non riuscire 

a raggiungere il traguar-

do in una gara, di non 

riuscire a esprimere le 

nostre opinioni, paura di 

non riuscire a superare 

un ostacolo che la vita ci 

impone, come la morte 

di un nostro caro. 
Da bambini una nostra 

paura comune era quella 

del buio, Sonia aveva 

paura anche degli insetti, 

e le è rimasta, Valentino 

dei film horror, Melania 

dei òmostrió che avreb-

bero potuto nasconder-

si, di notte, in camera. 

Pian piano le abbiamo 

superate, così dovrem-

mo fare con tutte le al-

tre.  
Se qualcuno ti dice: òTu 

non sarai nessunoó, tu 

pensa che la scrittrice 

più famosa al mondo era 

stata rifiutata da dodici 

case editrici, e che il 

òcreatoreó della nostra 

infanzia, Walt Disney, 

era stato licenziato per 

òpoca creativit¨ó. 

Non permettere alle 

persone di metterti i 

òbastoni tra le ruoteó, 

loro non sanno cosa 

puoi fare. Certi adulti, a 

volte, sono come esseri 

bui e tetri, che ti strap-

pano via i buoni proposi-

ti. Non tutti apprezzano 

il tuo talento, ti apprez-

zeranno altri, ti aiuteran-

no le persone che tengo-

no a te. Vincerai quella 

gara, ti farai sentire, su-

pererai tanti ostacoli, ne 

uscirai comunque a testa 

alta, vincitore.  
Riuscirai nel tuo intento, 

ma quando sarai 

òqualcunoó, ti accorgerai 

che lo eri già da prima, e 

sarai felice, anche se at-

traverserai periodi bui. 

La felicità, infatti, si può 

trovare anche in mezzo 

al buio, se solo ci ricor-

diamo di accendere la 

luce! 

 

 

 

òTu non sarai nessunoó 
Sogni e paure dei ragazzi 

Parliamone 

Se qualcuno ti 

dice: òTu non 

sarai nessunoó, 

tu pensa che la 

scrittrice più 

famosa al mondo 

era stata rifiutata 

da dodici case 

editrici, e che il 

òcreatoreó della 

nostra infanzia, 

Walt Disney, era 

stato licenziato 

per òpoca 

creativit¨ó. 
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òNessuno pu¸ 

obbligarvi             

a sentirvi           

inferiori ,          

senza il vostro 

consensoó 
E Roosevelt 

Riflessioni  per crescere 



Il delitto della ragazza 

romana, uccisa e bru-

ciata dal suo ex  fidan-

zato, ci ha dato lo 

spunto pe discutere  di 

violenza sulle donne, 

un argomento che  in 
classe trattiamo spes-

so.  

Le domande che ci 

siamo posti sono le 

seguenti: - Perché 

tanta violenza sulle 

donne e cosa si può 

fare per eliminarla?  

Le ragioni della violen-

za contro le donne 

non sono semplici da 

individuare, anche se la 

ragione principale è la 

discriminazione. Per 

discriminazione sõin-

tende una serie di limi-

tazioni che impedisco-

no alle donne di gode-

re della libertà perso-

nale, dellõistruzione, 

della sicurezza, del la-

voro, ecc. 

Gli effetti della discri-

minazione si fanno 

sentire soprattutto nei 

paesi poveri, ma anche 

in quelli ricchi, e por-

tano a non riconosce-

re il ruolo che le don-

ne hanno nella società.  

Le donne, però, sono 

discriminate anche in 

quei paesi dove le leggi 

stabiliscono la parità. 

Ciò accade perché 
continua a resistere 

ovunque una mentalità  

che  le considera esse-

ri inferiori e pertanto 

da  controllare, domi-

nare e sottomettere. 

La violenza che gli uo-

mini fanno sulle donne  

¯ lõaspetto pi½ odioso 

della discriminazione  

e  conta, ogni anno, 

migliaia di vittime di 

ogni età, religione, cul-

tura e condizione so-

ciale. 

Cosa si può fare? 

Sicuramente cambiare 

le leggi e stabilire una 

vera eguaglianza tra 

uomo e donna, ma 

anche cambiare la 

mentalità che tende,  

ancora oggi, a relegare 

le donne in un ruolo 

marginale, perché con-

siderate, da sempre, 

inadatte  a ruoli e cari-

che importanti. Inoltre  

è necessario educare i 

bambini maschi e fem-

mine al rispetto reci-

proco. A casa e a 

scuola bisogna parlar-

ne  perché solo una 

nuova educazione che 

insegni il rispetto, può 

far cessare una delle 

questioni più urgenti e 

dolorose  del nostro 

tempo.  

Discussione in classe                 
per capire le cause della violenza 

sulle donne 
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IL FEMMINICIDIO 

 
Il femminicidio è un 

fenomeno che ha 

come vittime le don-

ne che  vengono 

maltrattate o uccise 

dai loro compagni o 

dai loro ex per moti-

vi di gelosia o per 

problemi legati al 

rapporto della cop-

pia. Molte donne che 

subiscono maltratta-

menti non hanno il 

coraggio di denuncia-

re il compagno, 

avendo paura di una 

reazione ancora più 

violenta.  Purtroppo  

questo ha delle con-

seguenze irreparabili 

perché tante donne 

perdono la vita.  
In questi ultimi anni 

si sta cercando di 

aiutare le donne con 

nuove leggi e asso-

ciazioni a cui rivol-

gersi, ma anche con 

la pratica di alcuni 

sport volti alla difesa      

personale.                     

I dati che vengono 

rilevati sulla morte 

del numero di donne 

all'anno sono ag-

ghiaccianti: 66.000 

donne e bambine 

vengono uccise ogni 

anno nel mondo, cir-

ca 7 milioni subisco-

no abusi di vario ge-

nere. 
A guidare la classifica 

dei femminicidi è  El 

Salvador, Jamaica e 

Guatemala.                        

Ilaria Piras 2^B                  

A cura di Giulia Marras, Ilaria Piras, Silvia Serra, Valeria Zucca                 

col contributo  dellõintera classe (2^ B) 

Riflessioni per crescere                  



L ôintervista alla bi-

bliotecaria è stata 

realizzata martedì 19 

aprile nella bibliote-

ca della Scuola se-

condaria òGrazia 

Deleddaó . La signo-
ra Maria Giovanna 

Fiori ha risposto alle 

nostre domande con 

gentilezza e serietà. 

La ringraziamo e le 

auguriamo un buon 

lavoro.  

 

Da quanto tempo fa 

questo lavoro?  
Ho iniziato a lavorare in 

biblioteca il 7 di gennaio  

di questõanno e dal 23 

nella Scuola secondaria. 

2.Quale professione 

svolgeva prima di di-

ventare una bibliote-

caria? 
Io ho insegnato per 39 

anni, dei quali  36  nel-

la scuola dellõinfanzia di 

via Lanusei.  
3.Come sono orga-

nizzate le sue giorna-

te lavorative? Era più 

faticoso insegnare o 

stare in biblioteca?  
La Dirigente scolastica 

ha cercato di ottimizzare 

il servizio predisponendo 

un calendario settimana-

le articolato in questo 

modo: il lunedì sono di 

servizio nella scuola 

dellõinfanzia; il marted³ 

nella scuola seconda-

ria; il mercoledì il gio-

vedì e il venerdì presto 

servizio alla scuola pri-

maria e il sabato di 

nuovo alla scuola se-

condaria. Relativamen-

te al mio nuovo incari-

co penso che tutti i 

lavori  richiedano  im-

pegno e competenze 

diverse. Io sono entra-
ta nelle biblioteche 

con lõobiettivo di im-

pegnarmi al massimo e 

ottenere dei risultati e 

delle gratificazioni. 

Avendo insegnato alla 

scuola dellõinfanzia so-

no abituata a lavorare 

a un ritmo sostenuto e 

intendo continuare a 

farlo anche nelle bi-

blioteche nel nostro 

istituto comprensivo. 
4.Lei ama leggere e 

quali generi preferi-

sce? 
Vi devo confessare che 

io sono un poõ senti-

mentale e non mi piac-

ciono i libri horror, di 

fantascienza, i gialli e 

fantasy, preferisco la 

narrativa di avventura 

o quella incentrata sui 

sentimenti e affetti fa-

miliari. 

5.Qual ¯ il suo libro 

preferito?  
Il mio libro preferito è 

òVa dove ti porta il  

cuoreó di Susanna Ta-

maro. È un romanzo 

epistolare (sotto for-

ma di lettera) che rac-

conta una storia forte 

ed emozionante  di 

una nonna  anziana  e 

della giovane nipote 

lontana. Eõ una storia 

carica di  sentimenti 

ed emozioni e mi è 

rimasta nel cuore. 
6.Secondo lei qual ¯ 

il genere preferito 

dai ragazzi della 

òDeleddaó? 
 Da quello che ho po-

tuto constatare in que-

sti mesi direi che la 

scelta è variegata an-

che per sesso. I maschi 

preferiscono lõhorror, 

la fantascienza e lõav-

ventura; le femmine 

scelgono generi vari. 

Nel mese di gennaio e 

febbraio sono stati 

molto richiesti i ro-

manzi legati alla Shoah. 

7.Cõ¯ un libro che 

noi adolescenti non 

possiamo fare a 

meno di leggere? 

Provi a suggerire 

qualche titolo.  
Ci sono tantissimi libri 

che possono appassio-

narvi e lasciarvi degli 

insegnamenti positivi. 

Mi riferisco alla lette-

ratura classica per ra-

gazzi, a quei libri che 

sono stati scritti e am-

bientati in tempi molto 

diversi dai nostri, ma 

che affrontano argo-

menti e tematiche con 

cui i ragazzi di oggi si 

confrontano quotidia-

namente. Tra  i libri 

classici consiglierei:     

òI ragazzi della via Paló, 

òZanna Biancaó, òll gi-

ro del mondo in 80 

giorniò,òOliver Twistó, 

 

INTERVISTA ALLA BIBLIOTECARIA  

òIo ho 

insegnato 

per 39 anni, 

dei quali  

36  nella 

scuola 

dellõinfanzia 

di via 

Lanuseió 
 

A cura di Ilaria Piras, Lorenzo Scanu e Valeria Zucca 2^ B 

Le interviste 
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òPiccole donneó...e, 

perch® no, òPattini 

dõargentoó, una storia 

per scoprire o risco-

prire i buoni sentimen-

ti come la solidarietà, 

la fiducia,  la tenacia e 

lõautostima.   

8.Che ruolo deve 

avere una bibliote-

caria in un scuola? 
Il mio ruolo  ¯ senzõal-

tro quello di curare  i 

prestiti e le restituzio-

ni dei libri, soprattutto 

quello di consigliare  i 

più adatti alla vostra 

fascia di età, ma  è an-

che quello di stare be-

ne con voi, di scambia-

re due parole sulle vo-

stre esperienze scola-

stiche, anche perché 

molti ragazzi di questa 

scuola sono stati miei 

alunni...persino chi sta 

curando lõintervista. 

9.Lei intende intro-

durre delle novità 

nella nostra biblio-

teca per renderla 

più interessante?  
Per il prossimo anno 

scolastico vorrei tra-

sformare la biblioteca 

in un luogo piacevole  

per i ragazzi; un luogo 

dove scambiarsi opi-

nioni sui libri appena 
letti. Chi  leggerà un 

libro sarà chiamato a 

invogliare gli altri a 

fare altrettanto attra-

verso una mini-scheda 

per raccontare cosa gli 

è piaciuto o non gli è 

piaciuto del libro letto; 

in pratica vorrei ripro-

porre il òpassaparolaó, 

già utilizzato dalla pre-

cedente bibliotecaria. 

Quando i ragazzi scel-

gono i libri  sono in-
certi e magari la scelta 

è stata fatta solo in 

base al  titolo o una 

copertina accattivante; 

in quel caso devono 

avere anche il coraggio 

di dire che non è stato 

di loro gradimento.  

  
10.Pensa che lõe-

book sia lõantagoni-

sta del libro carta-
ceo e della bibliote-

ca, oppure possono 

convivere entram-

bi? Che differenza 

cõ¯ tra i due? 

Assolutamente posso-

no convivere entram-

bi,  ma se facciamo un 

confronto tra il libro 

classico e quello digita-

le, a mio parere,  il 

libro classico è ancora 

il più amato.  I vantaggi  

dellõ e-book sono in-

dubbiamente tanti, per 

esempio quello di es-

sere meno costoso, di 

poter essere letto al 

buio, di occupare poco 

spazio, di essere in-
grandito e quindi chi 

ha problemi di vista è 

aiutato nella lettura. 

Inoltre, con lõebook, si 

evita lo spreco della 

carta; io lo ritengo an-

che unõottima soluzio-

ne per chi viaggia.        

I vantaggi sono tanti, 

ma la maggior parte 

dei lettori continua a 

comprare il libro clas-

sico...sarà che i libri ci 
tengono compagnia e 

con i loro colori, odori 

e le parole stampate ci 

trasmettono emozioni, 

sarà perché si possono 

prestare, sarà per tan-

te altre ragioni, ma per 

il momento non cõ¯ 

storia: i libri cartacei 

restano la scelta mi-

glioreé la tecnologia 

può attendere!!!        

  

 

òIl prossimo 

anno 

scolastico 

vorrei 

trasformare  

la biblioteca 

in un luogo 

piacevole   

per  

i ragazzió 
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La nostra 

bibliotecaria  

con  gli alunni 

della 2^ B 



Il giorno 27 gennaio si 

è istituita a livello in-

ternazionale la 

òGiornata della memo-

riaó, con una risoluzio-

ne dellõONU del 2005. 

Si ricorda la Shoah 
(termine ebraico che 

significa: òTempesta 

devastante, catastro-

feó), ovvero lo stermi-

nio del popolo ebraico 

da parte della Germa-

nia nazista e, assieme, 

il dolore di tutte le 

persone perseguitate 

dai tedeschi dellõepoca: 

gli omosessuali, i disa-

bili, i popoli rom, i Te-

stimoni di Geova. In-

fatti il 27Gennaio 1945 

le truppe sovietiche, 

penetrate in Germa-

nia, aprirono i cancelli 

del campo di concen-

tramento di Ausch-

witz.  
Il significato di questa 
ricorrenza ¯ nellõim-

portanza del ricordare 

queste atrocità degli 

uomini del passato su 

altri uomini, come pu-

re le vittime e chi si 

schierò dalla loro par-

te, per non cadere ne-

gli stessi errori nel no-

stro presente e nel 

futuro.  
Nella nostra scuola, 

alle ore 10.00, sono 

state aperte le porte di 

tutte le aule e alle 

10.05 ¯ partita la co-

lonna sonora del film 

Schindlerõs List, tutti 

noi siamo stati ad 

ascoltare. Nella nostra 

classe, era lõora di ita-

liano: abbiamo letto 

uno stralcio della legge 

n. 211 del 2000, che la 

professoressa Zara ci 

ha spiegato. Abbiamo 

riflettuto sul senso 

òattualeó di questa ri-

correnza, che ci mette 

in guardia da ogni for-

ma di discriminazione 

verso gli altri. 

òDiscriminareósignifica

proprio òdistinguere 
una persona da unõal-

traó, in senso negativo, 

cioè considerarla di-

versa, inferiore. 
La prof.ssa Loche ci ha 

parlato dei òbambini di 

Terezinó e ci ha portato 

un compendio di poesie. 

Alcuni compagni sono 

andati alla cattedra e, nel 

silenzio generale, le han-

no lette, una ciascuno.  
Terezin era una città-

ghetto dove vennero 

trattenuti gli ebrei ceco-

slovacchi destinati ad 

Auschitz. Tra di loro cõe-

rano circa 15.000 bambi-

ni, dei quali ne sopravvis-

sero meno di cento. In 

attesa di essere deporta-

ti, hanno lasciato alcune 

migliaia di disegni e qual-

che decina di poesie. 

Questa mi ha colpito 

profondamente: 

Per non dimenticare 

LA GIORNATA       

DELLA MEMORIA  

Unõaltra grande 

testimonianza è il 

òDiario di Anna Frankó, 

che abbiamo 

affrontato nelle ore di 

antologia: ci colpisce 

perché è una nostra 

coetanea e quindi, 

leggendo il suo diario, 

riconosciamo le nostre 

emozioni.  

La famiglia di Anna si 

trasferì in Olanda per 

sfuggire alle 

persecuzioni di Hitler. 

Per il suo tredicesimo 

compleanno, ricevette 

un diario, che, nel suo 

isolamento, diventerà la 

sua migliore amica: 

Kitty.  

Anna descriveva la sua 

vita prima delle leggi 

razziali, quando aveva 

un sacco di 

òconoscentió, come li 

definisce lei, poiché 

parlavano di tutto, 
tranne che di questioni 

personali e intime.  

Anna desiderava tanto 

degli amici con cui 

confidarsi. 

Un tragico giorno di 

ottobre, la famiglia di 

Anna, dopo essersi 

nascosta in Olanda, fu 

scoperta e deportata ad 

Auschwitz. Il padre, 

lõunico sopravvissuto al 

campo di sterminio, 

trovò e pubblicò il 

diario, per far conoscere 

la figlia ai ragazzi del 

futuro, affinché la sua 

storia e la sua vita non 

venissero dimenticate. 
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A cura di Melania Carta 2^ C  

IL GIARDINO 

  

Eõ piccolo il giardino 

profumato di rose, 

è stretto il sentiero 

dove corre il bambino: 

un bambino grazioso 

come un bocciolo che 

si apre: 

quando il bocciolo si 

aprirà  

il bambino non ci sarà. 

 

La mia classe, la 1C, ha partecipato ad un percorso laboratoriale di scienze, che si è svolto nel 

òlaboratorio di scienzeó, appunto, durante la mattina, in orario curricolare. Abbiamo lavorato fin dal 

mese di dicembre, per lõorientamento, e successivamente in collaborazione con due classi della scuola 

primaria. 

Ci siamo tutti trasformati in piccoli scienziati, guidati dalla professoressa Simona Puddu. Ci siamo divisi 

in gruppi e abbiamo potuto realizzare vari esperimenti. Uno dei migliori che ri-

cordo ¯ quello sulla forza dellõaria compressa, a cui hanno lavorato Chiara, Elisa, 

Simona, Federica e Francesca, esperimento che terminava con un belébotto!  

Samuele, Alessio ed io, invece, abbiamo fatto un esperimento sullõ elettricit¨ stati-

ca: con un panno di lana abbiamo strofinato un bastoncino di ebanite che si è ca-

ricato di elettricit¨, poi lõabbiamo avvicinato allõacqua e abbiamo potuto constata-

re che lõacqua, in quanto molecola polare (cio¯ dotata di un polo negativo e uno 

positivo) segue i movimenti dellõebanite. 

Nicolò era addetto al microscopio per osservare le cellule di vegetali, altri com-

pagni ad altri strumenti e altri esperimenti. Francesco si è scritto sulla mano il 
nome di una sostanza difficile da ricordare: fenolftaleina!!! 

 Eravamo pi½ vivaci del solito, perch® entusiasti, cos³ qualche volta la tensione ha 

provocato dei òdannió: abbiamo rotto una pipetta, un cilindro graduato, un beckeré 

In aula abbiamo sempre avuto la compagnia di Flebo, chiamato così dalla Puddu: è uno scheletro finto 

che òabitaó nel laboratorio da anni, su una pedana rotonda. 

Abbiamo imparato tante cose, in modo interessante, e ci è servito anche per diventare più amici, anche 

se tra compagni si è continuato a litigare! 

                                                                                                   Valentino Di Giorgio, I C   

Progetti e attività scolastiche                   



Progetto di lingua sarda nellõorario 

pomeridiano per la I B 
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Noi alunni di 1^B abbiamo aderito, con le professoresse Roberta Puddu 

e Monica Musio, al progetto di lingua sarda, che abbiamo sviluppato du-

rante lõorario pomeridiano, tutti i luned³. Ci ha aiutato una bravissima 

òmaestraó di sardo, Rita Trudu.  

Siamo riusciti a mettere assieme la lingua sarda e le scienze e abbiamo 

ottenuto una recita interessante, che speriamo possa divertire.  

Lõargomento della rappresentazione, che si terr¨ luned³ 30 maggio, dalle 

15.30 alle 16.30, sar¨ lõevoluzione del nostro pianeta e la nascita della 

vita. Lo scopo che ci prefiggiamo è avvicinare i ragazzi al teatro e a ri-

scoprire la lingua sarda. 

Per la maggior parte di noi ¯ stata unõesperienza divertente, pertanto 

ringraziamo le nostre insegnanti e i genitori che verranno a vederci. 

A cura di  Eleonora Carta, Marta Filippo, Virginia Vacca  1^ B  

Studiare le scienze divertendosi 
La mia classe, la 1C, ha partecipato ad un percorso laboratoriale di scienze, che si è svolto nel 

òlaboratorio di scienzeó, appunto, durante la mattina, in orario curricolare. Abbiamo lavorato fin dal 

mese di dicembre, per lõorientamento, e successivamente in collaborazione con due classi della scuola 

primaria. 

Ci siamo tutti trasformati in piccoli scienziati, guidati dalla professoressa Simona Puddu. Ci siamo divisi 

in gruppi e abbiamo potuto realizzare vari esperimenti. Uno dei migliori che ri-

cordo ¯ quello sulla forza dellõaria compressa, a cui hanno lavorato Chiara, Elisa, 

Simona, Federica e Francesca, esperimento che terminava con un belébotto!  

Samuele, Alessio ed io, invece, abbiamo fatto un esperimento sullõ elettricit¨ stati-

ca: con un panno di lana abbiamo strofinato un bastoncino di ebanite che si è ca-

ricato di elettricit¨, poi lõabbiamo avvicinato allõacqua e abbiamo potuto constata-

re che lõacqua, in quanto molecola polare (cio¯ dotata di un polo negativo e uno 

positivo) segue i movimenti dellõebanite. 

Nicolò era addetto al microscopio per osservare le cellule di vegetali, altri com-

pagni ad altri strumenti e altri esperimenti. Francesco si è scritto sulla mano il 
nome di una sostanza difficile da ricordare: fenolftaleina!!! 

 Eravamo pi½ vivaci del solito, perch® entusiasti, cos³ qualche volta la tensione ha 

provocato dei òdannió: abbiamo rotto una pipetta, un cilindro graduato, un beckeré 

In aula abbiamo sempre avuto la compagnia di Flebo, chiamato così dalla Puddu: è uno scheletro finto 

che òabitaó nel laboratorio da anni, su una pedana rotonda. 

Abbiamo imparato tante cose, in modo interessante, e ci è servito anche per diventare più amici, anche 

se tra compagni si è continuato a litigare! 

                                                                                                   Valentino Di Giorgio, I C   

Progetti e attività scolastiche                   



Ogni anno in Sardegna 

si svolge una manife-

stazione chiamata 

òMonumenti Apertió 

che consiste nel pre-

sentare dei monumen-

ti importanti (chiese, 

opere, musei) ai turisti 

e ai cittadini: in pratica, 

grazie al coinvolgimen-

to scolastico, vi sono 

come guide i ragazzi 

delle scuole primarie e 

secondarie di primo e 

secondo grado che 

spiegano e presentano 

dei monumenti, cono-

sciuti o meno, o la cui 

storia fra i cittadini 

non è molto nota.  

Noi della 1^ A, insie-
me ai ragazzi di 2^ A 

accompagnati dalla 

Prof.ssa Simbula, era-

vamo pronti a diventa-

re delle vere e proprie 

guide turistiche. Alcu-

ne settimane prima 

dellõevento il Prof. Fa-

rina ci ha consegnato 

le schede che avrem-

mo dovuto studiare: 
pochi giorni dopo ci 

avrebbe interrogato e 

chi non si fosse prepa-

rato a dovere avrebbe 

rischiato di non parte-

cipare. La struttura 

che abbiamo studiato 

è stata la chiesa di San 

Mauro Intramuros, chia-

mata così perché si 

trova allõinterno delle 

mura giudicali di Ori-

stano; si tratta di una 

chiesa antica che da 

molti viene confusa 

con la chiesa di 

SantõAntonio: risale al 

1500/1600 circa, ma 

altri studi hanno affer-

mato che la chiesa ri-

salirebbe al periodo 

medievale e bizantino. 

In questa chiesa aveva-

no sede la Confraternita 

della Pietà e il Gremio 

dei Calzolai. Le giorna-

te della manifestazione 

sono state sabato 7 

maggio e domenica 8 . 

Il giorno prima della 

manifestazione la 

prof.ssa Simbula è ve-

nuta nella nostra classe 

a consegnare a ciascu-

no la maglietta che 

avremmo dovuto met-

tere appositamente 

per la manifestazione.  

Il sabato mattina è sta-
to un poõ òbagnatoó: la 

prof.ssa Simbula aveva 

già accompagnato la  

òMonumenti Aperti 2016ó 
Il contributo della nostra Scuola nel ventennale della 

manifestazione 

Resoconti, 

pensieri, 

riflessioni dei 

nostri ragazzi 

coinvolti 

nellôannuale 

appuntamento 

con lôarte, le 

tradizioni, la 

cultura di 

Oristano 
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